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Buon
Natale

L’EDITORIALE

Alessandro 
Misson

L’albero di Natale in piazza 
Martiri è un simbolo. Quest’anno è 
stato donato alla Città di Teramo e 
allestito da un privato: l’imprendito-
re Raffaele Falone, presidente dell’o-
monimo gruppo e editore di questa 
testata. L’abete è un regalo di due 
cittadini teramani: la signora Ma-
risa Schiavone e il signor Claudio 
Verone del condominio Casolani, in 
via Nicola Dati. Nel mese di maggio 
ne era stato decretato il taglio: un 
problema di stabilità del fusto met-
teva a rischio la vicina palazzina e 
ne era stata autorizzata la rimozione 
per motivi di sicurezza. D’intesa con 
il sindaco di Teramo Maurizio Bruc-
chi e con l’assessore agli eventi Gui-
do Campana, l’imprenditore Raffa-
ele Falone ha deciso di farsi carico 
del taglio dell’abete, del trasporto in 
piazza Martiri e della trasformazio-
ne in “Albero di Natale”, attraverso 
l’allestimento di una struttura in 
metallo alla base, studiata dall’inge-
gner Romeo Piersanti, con i relativi 
addobbi a cura della ditta Mastrilli: 
250 sfere natalizie e diecimila luci 
per i 20 metri d’altezza e i 250 quin-
tali circa di peso. Tutto a costo zero 
per le casse del Comune. Domenica 
8 dicembre, giorno dell’Immacola-
ta, il sindaco Brucchi, l’imprendito-
re Falone e i bimbi in piazza Martiri 
hanno acceso il Natale teramano 
con la cerimonia del “pulsante ros-
so”, con tanto di conto alla rovescia 
e spettacolo a cura della scuola di 
danza di Gabriele Cupelli. L’albero 
di Natale, di sicuro impatto, è en-

trato immediatamente nell’imma-
ginario cittadino: foto ricordo video 
di gruppo, tutti attorno all’albero. 
Perché il Gruppo Falone ha deciso 
di occuparsi dell’Albero di Natale 
della Città di Teramo? 
«Siamo stati felici – ha spiegato Raf-
faele Falone prima della cerimonia 
– di poter compiere questo gesto. 
Per noi si tratta di un segno di vi-
cinanza verso la Città di Teramo e 
soprattutto verso tutti i teramani. In 
questo periodo di crisi, e di ristret-
tezza delle casse comunali, non 
sarebbe stato possibile realizzare 
un albero di Natale importante, al 
pari delle maggiori città, senza la 
sponsorizzazione da parte di un pri-
vato, così come d’altronde avviene 
in altre parti del mondo. Credo che 
i teramani meritino questo regalo 
e meritino di condividere la gioia 
che esso trasmette passeggiando-
ci vicino con le famiglie. Inoltre si 
dà una opportunità in più all’eco-
nomia cittadina, in quanto un al-
bero importante potrà contribuire 
a richiamare visitatori. Un plauso 
va all’Amministrazione Comunale 
che è stata sensibile all’idea. Sia-
mo convinti che tutti i cittadini di 
Teramo apprezzeranno l’iniziativa 
e auspichiamo che il nostro gesto 
incoraggi in futuro altri privati a 
sostenere ancora attività di pub-
blica utilità».  Il Gruppo Falone ha 
come core business la costruzione 
e la vendita di immobili ad uso re-
sidenziale e crede che le attività di 
qualsiasi azienda abbiano una ri-

caduta sul territorio tale da influen-
zare la vita sociale ed emotiva delle 
persone. Per questo la gestione di 
un’azienda deve avvenire in manie-
ra responsabile. Ciò spiega anche 
le ragioni dell’iniziativa del grande 
Albero di Natale.  Oltre che un fat-
tivo operatore economico, il Gruppo 
Falone vuole infatti essere un inter-
locutore propositivo e consapevole 
riguardo il territorio e considera la 
comunità in cui opera come una fa-
miglia: se in ogni casa, per Natale, 
si realizza un albero, era giusto che 
anche la casa dei Teramani, ossia la 
Città in cui viviamo, avesse il suo. 
Forte anche di una mission cultura-
le che trova espressione sia nel ver-
sante editoriale, attraverso la New 
Editor Srl con la pubblicazione del 
quotidiano «La Città» e del mensile 
«Il Cittadino», sia nel versante delle 
sponsorizzazioni, sotto forma di in 
una consolidata azione di sostegno 
di eventi particolarmente meritori, 
il Gruppo Falone si pone l’obiettivo 
di costruire, promuovere e diffonde-
re valori che valgano a garantire la 
crescita della collettività teramana 
e un concreto incremento del be-
nessere dei concittadini.  Il modello 
di impresa a cui il Gruppo Falone si 
ispira, e che costantemente traduce 
nella pratica della propria attività, 
vede infatti come imprescindibile 
quell’istanza etica che coniuga, nel 
segno di un unico percorso di pro-
gresso, l’itinerario aziendale con le 
esigenze, debitamente interpretate, 
della collettività. 
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Gli auguri
del sindaco
di Teramo

Ringrazio il direttore de 
ilCittadino, che mi offre ancora 
una volta l’occasione di invia-
re a tutti i teramani gli auguri 
di Buon Natale e sereno Anno 
nuovo. Considero questo un pri-
vilegio, e spero innanzitutto di 
trasmettere la sensazione felice 
che ne provo, con un messaggio 
positivo che vorrei si diffondesse 
tra noi. 
Quello che si chiude è stato un 
anno difficile, in generale, per 
le tantissime ragioni che cono-
sciamo. Ma è stato anche un 
anno in cui la nostra città ha po-
tuto tagliare traguardi che rin-
correva da tempo o confermare 
scelte che la caratterizzano; 
aspetti che, se danno risposta a 
specifiche esigenze, in termini 
più ampi, aprono spiragli di svi-
luppo, crescita e cambiamento.
Considero tutto questo come 
un viatico per il 2014, il miglior 
modo per augurarci un anno 
felice, nell’ottica del benessere 
collettivo e di una soddisfazione 
condivisa e diffusa di attese e 
speranze. Abbiamo finalmente 
completato il Lotto Zero. Dopo 
quasi un trentennio, siamo ri-
usciti, a chiudere una vicenda 
intricatissima. E l’esser riusciti 
a tagliare il nastro dell’inaugu-
razione, ha avuto un significa-

to molto più largo di quanto il 
semplice gesto potesse rappre-
sentare. Io mi ritengo fortuna-
to, perché sono stato il Sindaco 
che ha portato a compimento il 
difficilissimo e trentennale per-
corso della sua realizzazione, 
ma sono contento perché per 
giungere a ciò, il lavoro è stato 
costante, continuo, caparbio. E 
proprio per questo e per gli esiti 
innegabilmente positivi che, in 
ogni senso, tale realizzazione 
porta con sé, ritengo che le po-
lemiche attorno ad essa siano 
davvero inutili, sbagliate.
Come noto, le casse degli enti 
pubblici risentono della crisi in 
maniera particolare. Quest’an-
no, la predisposizione del Bilan-
cio è stata complessa, difficile: 
abbiamo dovuto fare tagli signi-
ficativi che ci hanno imposto 
scelte che in altri momenti non 
avremmo fatto. Eppure, siamo 
riusciti a tener fede a quella 
linea che abbiamo da sempre 
considerato come prioritaria: 
l’attenzione verso il sociale e 
la scuola. Sostenere senza fles-
sioni coloro che fanno fatica ad 
andare avanti e credere con fer-
mezza nel futuro dei nostri figli, 
sono le condizioni che danno al 
nostro impegno il senso più alto. 
D’altronde io ho continuamente 

presenti le tantissime persone 
che incontro e che mi manife-
stano le loro difficoltà, quali ad 
esempio la  mancanza di lavo-
ro o la ricerca della casa… mi 
spiace non riuscire a dare ri-
sposte concrete, definitive, ma 
ciò che mi preme trasmettere a 
tutti, è proprio questo messag-
gio di positività: è l’invito a con-
tinuare a credere in noi, nelle 
nostre capacità, nell’indole la-
boriosa, concreta, fiduciosa che 
è nel nostro DNA. Il 2014 sarà 
un anno migliore se ciascuno di 
noi e tutti insieme, sapremo “es-
sere teramani”; in questo modo 
usciremo dal tunnel.
Mi appresto a concludere il mio 
mandato. Cinque anni sono tan-
ti, ma li ho impegnati per cerca-
re di risolvere i problemi della 
nostra amata città. Tra qualche 
mese chiederò ai miei concitta-
dini di rinnovarmi la fiducia e di 
poter così continuare a lavorare 
per Teramo, nella convinzione di 
aver compiuto fino ad ora il mio 
dovere e di dovermi impegnare 
ancora giorno dopo giorno per 
raggiungere i traguardi che in-
sieme sogniamo e sappiamo di 
poter ottenere.
Buon Natale e sereno Anno 
nuovo

Maurizio Brucchi
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la Vignetta
di Ivan Di Marcello
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News

Patrizia
Lombardi

Luminarie, commercio, lavoro, nuovi disagi
Ecco come cambiano le Feste, tra nuove
opportunità e impensabili ritorni al sobrio

C’era una 
volta 
il Natale...

Lo scatto fotografico di una 
Teramo a pochi giorni dal Natale 
2013. Che è, per inciso, un altro 
Natale a respirare la crisi. E for-
se, a respirarla, non sarà nemme-
no l’ultimo. Il fermo immagine di 
una Teramo che sta per entrare 
nel 2014 e lo fa con incertezze 
aggiuntive a quelle, anche po-
sitive e fiduciose, che in genere 
accompagnano questo partico-
lare periodo dell’anno.  Quello 
che emerge è uno spaccato dif-
ficile, da approcciare con la con-
sapevolezza che ciò che è stato, 
a Teramo come altrove, nel Paese 
e nel mondo, difficilmente potrà 
tornare. Ma senza piangersi ad-
dosso, se si vuole evitare che 
nella crisi si finisca poi per avvi-
tarcisi. Dunque. Diciamo che c’e-
ra una volta il Natale e che, per 
fortuna, c’è ancora. Cambiato, e 
di molto. Più incerto e dimesso, 
certo. Ma c’è e, a vedere il bic-
chiere mezzo pieno, viene ricon-

segnato ad un’altra dimensione, 
decisamente più intimista. E’, 
insomma, un Natale diverso da 
come molti di noi, fino a qualche 
anno fa, erano abituati a viver-
lo. Lontano  anni luce da quelli 
Anni ’80 e ’90 dei “cinepanet-
toni” alla Boldi e De Sica. Degli 
acquisti selvaggi di tecnologia di 
ultimissima generazione, anche 
quella che non fosse strettamen-
te necessaria. Degli armadi che 
vomitavano vestiti ma ne era-
no comunque indispensabili di 
nuovi, del colore o taglio come 
moda dettava. Dei carrelli del 
supermercato da spingere pieni 
zeppi di roba presa dagli scaf-
fali senza stare a fare le pulci ai 
prezzi. Perché anche il Natale 
oggi non ce la fa a cancellare i 
problemi della quotidianità che 
si chiamano lavoro, casa, per 
qualcuno semplicemente la dif-
ficoltà ad arrivare già alla terza 
settimana del mese. E lo spacca-

to teramano è specchio fedele e 
pedissequo di un Paese dove le 
statistiche ci raccontano che ol-
tre la metà degli italiani chiede 
più lavoro sotto l’albero e dove, 
in molti casi, le tredicesime ven-
gono inghiottite per le rate del 
mutuo e per saldare i conti in 
sospeso.

L’effetto Natale. Il Natale epi-
dermico, quello più consumisti-
co e godereccio, per decenni e 
decenni ha fatto rima con la ker-
messe dei regali da fare e riceve-
re. Secondo Federconsumatori 
anche nel 2013 i consumi per 
Natale vanno sotto del -11,2%, 
con il risultato che ogni fami-
glia spenderà 132 euro contro i 
148 dell’anno scorso. Anche in 
questo Teramo può essere indi-
cativa. L’avvio al Natale, ad oggi, 
non ha visto scattare ancora nes-
suna prova tecnica di shopping 
natalizio ed ha rimandato, in-



vece, l’immagine di centralissi-
me vie cittadine con solo poche 
persone in giro ed i commercian-
ti in posizione di attesa dentro i 
negozi. Persone nelle cui mani 
di sacchetti e di buste se ne ve-
dono molto poche. La speranza 
è riposta tutta nel rush finale, 
quello che, pur in linea con i nu-
meri in calo, negli ultimi anni ha 
finito poi per muovere, anche se 
in modo ridotto, gli acquisti. E’ 
evidente che di necessità viene 
fatta virtù e si è fatto strada un 
altro modo di intendere il regalo. 
Teramani attentissimi alle offer-
te dei discount dove anche un 
puzzle da 5 euro può servire a 
riempire lo spazio dei regali sot-
to l’albero. Ma anche teramani 
che hanno preso dimestichez-
za con negozi che puntano ad 
un mercato dettato dalla crisi e 
con prezzi all’osso per portare 

via una borsa o un maglione di 
qualche stagione fa. Una con-
ferma arriva dal nome di riferi-
mento per il Consorzio shopping 
in centro storico, Giancarlo Da 
Rui: la tendenza, in questo pri-
mo assaggio di Natale, è per il 
pensierino sempre più “ino”, 
dalla sciarpa al cappello mentre 
i classici capi spalla restano nel-
le vetrine. Come dire, un budget 
dai 7 ai 30 euro: perché sono 
queste le cifre che chi si è mosso 
in anticipo per scegliere i regali 
si dichiara disposto a spendere. 
Sparita anche l’iniziativa della 
lotteria natalizia: in città, infatti, 
la volpe mascotte degli acquisti 
“furbi” in centro storico è stata 
divorata da una crisi che non 
vede più gli operatori commer-
ciali disposti a investire, anche 
poco, e a fare intelligentemente 
rete. Al suo posto, è la sottoli-
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neatura, sopravvive quella fide-
lizzazione del cliente su cui si è 
lavorato in passato.

Sobrietà. Solo fino a pochi 
anni fa, con il Natale in arrivo si 
aspettava con curiosità quali sa-
rebbero stati gli addobbi natalizi 
in città. Quest’anno, molto più 
prosaicamente,  la “curiosità”  si 
è appuntata invece sul fatto che 
ci potessero essere, o meno, le 
luminarie in città. Tramontata la 
gara di eleganza con altre città 
“cugine”, archiviata la corsa agli 
addobbi più alla moda, la curio-
sità superstite è stata piuttosto 
di sapere se ci fossero, oppure 
no, le luminarie. Sobrietà è la 
parola d’ordine condivisa, ed a 
saltare all’occhio è quell’unica 
stella là dove, in passato, le luci 
scendevano a pioggia, a tendi-
na, a lampadario, tricolori per 
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se hai perso il lavoro di sempre. 
E’ un fenomeno che non sfug-
ge neanche all’amministrazio-
ne: non è un caso se si profila 
una maggiore apertura ai mer-
catini dell’artigianato, anche a 
corollario di altri eventi. Si det-
tano così, fa sapere l’assessore 
al Commercio, Mario Cozzi, le 
prime linee guida agli hobbisti, 
categoria che non rientra né ne-
gli ambulanti né tra gli artigiani 
che una partita Iva ce l’hanno. 
Almeno in attesa che anche la 
Regione Abruzzo normi la ma-
teria, come hanno già fatto altre 
realtà come le Marche.

Nuovi disagi. La Teramo che 
accende il Natale è anche quel-
la che vede i teramani interes-
sati frequentatori notturni nelle 
discariche abusive. Quelle per 
intendersi dove si va, sempre 
preferibilmente di notte e nel 
segno di un’inciviltà villana, 
per sbarazzarsi del vecchio fri-
go arrugginito, della lavatrice 
che non funziona piuttosto che 
del sofà della zia con le molle 
rotte. Ma negli ultimi tempi, a 
quanto pare, in questo tipo di 
discariche, c’è un certo viavai. 
Perché se c’è chi butta, c’è an-
che chi fruga per recuperare 
qualcosa di funzionale e funzio-
nante. Da quanto si possa ricon-
durre a legna da ardere al recu-
pero di quanto possa risultare 
ancora utile. Tra i teramani del 
Natale 2013 ci sono anche loro. 
Un fenomeno, questo, intercet-
tato dagli uomini della Polizia 
municipale nei pattugliamenti 
notturni per “pizzicare” sul fatto 
l’incivile di turno. E che fa dire 
al Comandante dei Vigili urbani, 
Franco Zaina: «Davvero, non 
pensavo che potesse succedere  
ancora e, soprattutto, anche nel-
la nostra città».

News

il 150° Anniversario dell’Unità 
d’Italia o in cui, semplicemen-
te, anche le stelle erano com-
patte in gruppi di tre o quattro.  
Meno compattezza, meno piog-
gia di luce e di corrente: così  le 
atmosfere suggeriscono dovero-
samente aria di festa ma molto 
meno esagerate e “spinte” che 
in passato. Belle lo stesso. Ma la 
crisi taglia il budget anche per 
la filodiffusione che si concentra 
solo in piazza Martiri. A risplen-
dere resta il gigantesco abete 
che rimanda ad un gesto di sen-
sibilità intelligente per il quale 
può essere ancora utilizzato an-
che un albero che, per quanto 
maestoso possa apparire, era in 
realtà pericolante e doveva esse-
re inevitabilmente abbattuto. Il 
tutto a costo zero per il Comune. 
Altro discorso per il Capodanno 
in piazza, spiega l’assessore 
agli Eventi, Guido Campana: 
partendo dalla condizione im-
prescindibile che si è passati 
esclusivamente per l’intervento 
di sponsor privati regolato da un 
apposito bando, il Capodanno di 
piazza poggerà su un taglio so-
cializzante. Perché non tutti, per 
usare un eufemismo, potrebbe-
ro permettersi il classico “pac-
chetto” di fine anno, veglione + 
serata.

Febbre da lavoro. Tanti, troppi 
i teramani che sotto l’albero vor-

rebbero quel lavoro che non c’è e 
la cui domanda è inversamente 
proporzionale all’offerta. C’è chi 
il lavoro lo ha perso. Chi lo con-
tinua a cercare cocciuto,  anche 
se non lo ha mai trovato. Chi, 
nell’assenza di un lavoro, galleg-
gia e boccheggia ed in qualche 
caso è costretto a fare marcia 
indietro per tornare a casa dei 
genitori, magari anche con fami-
glia a seguito. 

Chi il lavoro se lo  inventa. Un 
fenomeno a parte è quello che fa 
registrare in città l’handmade. 
Meglio, il fatto a mano. O, se si 
preferisce, l’artigianato creativo. 
Là, dove, ad esempio, crochet 
e knitting, o più familiarmente 
uncinetto e ferri, complici lana 
o fettuccia, scoprono abilità in-
sospettate e consegnano borse e 
piccoli gioielli, stole e scaldacolli. 
E lo stesso vale per chi dipinge, 
cuce, lavora fimo o metalli per 
farne spilloni e orecchini. Perché 
l’esperienza di Shop Art, l’idea 
che fa risplendere ogni primo sa-
bato del mese via D’Annunzio, 
ha smosso le acque. Se sono una 
creativa posso mettermi in gioco 
e diventa febbre da mercatini. 
Per darsi un’opportunità di lavo-
ro o anche solo per alzare budget 
familiari che sono una coperta 
troppo corta per tutte le spese 
della quotidianità. Poco importa 
se sei disoccupato o insegnante, 
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News

Alessandro
Di Emidio

Secondo l’indagine annuale del Sole24Ore
la provincia di Teramo perde undici 
posizioni in classifica: è colpa della crisi

La qualità
della vita
va giù

Precipita la qualità del-
la vita in provincia di Teramo. 
Secondo l’annuale classifica del 
Sole 24 Ore, il territorio terama-
no perde ben 11 posizioni rispet-
to al 2012, scendendo al 73° po-
sto della graduatoria nazionale. 
Tra le quattro province abruzzesi 
solo a Pescara si vive peggio (82° 
posto, -10), mentre si sta un po’ 
meglio a L’Aquila (71° posto, +3) 
e Chieti (69° posto, -4). Il Sole 24 
Ore misura la vivibilità delle 107 
province italiane attraverso para-
metri composti da 36 indicatori, 
raggruppati in 6 macro-aree: te-
nore di vita, affari e lavoro, servizi 
ambiente e salute, popolazione, 
ordine pubblico e tempo libero. 
C’è sempre il Trentino Alto Adige 
in testa alla graduatoria, solo che 
le due province si sono scam-
biate le posizioni: prima Trento, 
seconda Bolzano. Il gradino più 
basso del podio è occupato da 
Bologna, seguita da Belluno e 
Siena. La top ten è completata 

da Ravenna, Firenze, Macerata, 
Aosta, Milano. In ultima posizio-
ne c’è la provincia di Napoli.
Le aree. Tra le 6 macro-aree 
esaminate dal quotidiano eco-
nomico, Teramo fa registrare la 
performance migliore nell’ordine 
pubblico, classificandosi al 53° 
posto. Il risultato peggiore, in-
vece, è su servizi e ambiente: in 
questo caso ci collochiamo al 71° 
posto. Scattando un’istantanea 
dei teramani, li si può descrivere 
come un popolo che riceve basse 
pensioni, va a farsi curare altrove 
ma gode di un clima favorevole 
e subisce pochi reati; i giovani 
sono pochi ma ci sono molti lau-
reati; può scegliere tra molti bar e 
ristoranti dove passare la serata, 
al contrario dei cinema.
Tenore di Vita. In questa par-
ticolare area, Teramo perde ad-
dirittura 14 posizioni rispetto al 
2012 piazzandosi al 66° posto. 
Sebbene il costo delle case al 
metro quadro sia tra i più bassi 

con 1.350 euro (che garantisce al 
Teramano la quattordicesima po-
sizione), gli altri parametri spin-
gono la provincia verso il basso, 
in particolare per quel che riguar-
da l’importo medio mensile delle 
pensioni (617,28 euro, 86° posto in 
classifica).
Servizi e Ambiente. La scalata 
di due posizioni rispetto all’anno 
precedente non evita alla provin-
cia di Teramo di far segnare in 
questo ambito la posizione più 
bassa della rilevazione (71° posto). 
È proprio in questo segmento che 
si nasconde uno dei dati più allar-
manti. Riguarda la sanità e con-
ferma uno dei mali del sistema di 
cure locali: il tasso di emigrazione 
ospedaliera nel 2012 è stato pari 
al 24,35%, precipitando Teramo 
al 104° posto su 107 province ita-
liane. Il clima, però, contribuisce 
a migliorare il benessere dei te-
ramani: infatti l’indice climatico, 
cioè la differenza tra temperature 
massime e minime, è pari a 18,60 
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(36° posto).
Affari e Lavoro. Anche in que-
sta macro-area il calo di posizio-
ni è evidente: -9 rispetto al 2012 
e 69° posto in classifica. La pro-
vincia di Teramo è nella parte alta 
per numero di imprese registrate: 
11,88 ogni 100 abitanti, 17° posto. 
Ma va molto male per il totale di 
fallimenti: 22,23 ogni 1000 impre-
se, 81° posto.
Ordine pubblico. È l’unico 
ambito in cui la provincia di 
Teramo può andare a testa alta. 

L’incremento rispetto al 2012 
di ben 13 posizioni permette al 
territorio teramano di conqui-
stare un onorevole 53° posto. 
Particolarmente basso il nume-
ro di frodi informatiche (153,44 
ogni 100mila abitanti, 28° posto), 
anche i furti d’auto sono pochi 
(62,88 ogni 100mila abitanti, 39° 
posto). Alto, invece, il numero di 
estorsioni: 11,40 ogni 100mila 
abitanti, 80° posto.
Popolazione. Il crollo corrispon-
dente a questa voce assume 

proporzioni clamorose: Teramo 
scivola di ben 36 posizioni e si in-
stalla al 65° posto. Diminuiscono 
i giovani: la fascia di popolazione 
fino a 29 anni è scesa dello 0,03% 
tra il 2003 e il 2012 (67° posto) e il 
saldo tra iscritti e cancellati all’a-
nagrafe è solo dell’1,16 (66° po-
sto). Molto alto, invece, il numero 
di laureati: 77,27 ogni 1000 giova-
ni tra i 25 e i 30 anni (22° posto).
Tempo libero. Le cose andava-
no meglio nel 2012: in un anno 
la provincia di Teramo ha perso 
8 posizioni e si ritrova adesso al 
57° posto. Ci sono molti ristoran-
ti e bar: 729,42 ogni 100mila abi-
tanti (20° posto). Sono tante an-
che le librerie: 10,10 ogni 100mila 
abitanti (26° posto). Mancano i 
cinema: solo 1,95 ogni 100mila 
abitanti (84° posto). Basso anche 
il numero di volontari: 66,99 ogni 
1000 abitanti (79° posto). Un qua-
dro, in definitiva, con poche luci e 
qualche ombra. C’è molto da mi-
gliorare, e subito.

19

News



News

Patrizia
Lombardi

La mascotte dei giardinetti, scomparsa
da mesi e data per morta o rapita, 
in realtà stava solo scavando un’altra tana

Il citello
è vivo
e vegeto

A volte ritornano. E lui, 
sorprendendo tutti perché nes-
suno se lo aspettava più, è tor-
nato. O invece, come forse più 
probabile, non se ne era proprio 
mai andato. “Lui” si legge l’ani-
maletto più amato, nutrito, fo-
tografato, ripreso e amabilmen-
te condiviso, ( e per un periodo 
anche compianto e rimpianto) 
dai teramani: il famigerato ci-
tello. Quando si erano ormai so-
pite le tristezze dei residenti del 
quartiere  come pure si erano 
placati gli interrogativi sconso-
lati nel web su che fine avesse 
potuto fare, il mitico citello è ri-
apparso. E questo già dal 28 
novembre. Alla faccia di chi lo 
voleva morto nelle profondità 
della sua tana o rapito o, peggio 
ancora, ucciso. Ad avvistarlo fi-
sicamente, su segnalazione di 
una signora che nella zona ri-
siede, è stato Marcello Olivieri, 
voce dell’associazione Teramo 
Vivi Città il quale fa sapere an-

che che, da quel momento, l’a-
nimaletto viene monitorato con 
attenzione da personale esper-
to. Preferibilmente, aggiunge, 
senza troppi clamori o stru-
mentalizzazioni. Già perché la 
storia a questo punto si com-
plica. Proviamo a ricostruirla. 
L’iperattivo citello, che a quanto 
pare gode di ottima salute ed ha 
energie da vendere, ha provve-
duto a scavare un’altra galleria 
distante non più di una decina 
di metri da quella originaria. E’ 
tipico di questi animaletti, infat-
ti, scavarne più di una perché, a 
detta degli esperti, non amano 
vivere contaminazioni anche di 
tipo igienico, come dire che lo 
spazio dove si ciba non può co-
esistere con l’angolo servizi. Ma 
è chiaro che entrano in gioco poi 
anche altri aspetti di natura più 
squisitamente scientifica che 
porterebbero dritti ad una sorta 
di letargia che potrebbe aver-
lo avvolto, giustificandone così 

l’assenza in questi mesi. E’ chia-
ro che il ritorno del citello  ha co-
munque suscitato non poco fer-
mento nel quartiere e non solo e, 
anche se questo nei “puristi” e 
nei più fini intellettuali potrà su-
scitare orrore,  vede già le perso-
ne anziane, come pure i bambini 
del quartiere, molto presi dall’i-
naspettato ritorno. Solo il mal-
tempo ha ovviamente frenato la 
processione dei più affezionati 
ma in ogni caso il passa parola 
dell’avvistamento ha fatto sì che 
si tornasse subito a rifornirlo, 
là dove d’abitudine, delle ciba-
rie in quantità. Proprio come ai 
vecchi tempi. E come ai vecchi 
tempi esce fuori dal cassetto in 
cui era stata archiviata anche 
la questione di cosa sia meglio 
fare, adesso, per tutelarne la si-
curezza e l’incolumità. Nella 
consapevolezza però che, a que-
sto punto, vista la sua attività di 
scavo, difficilmente un recinto 
potrebbe frenarlo.
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Centrali idroelettriche sulle condotte del Ruzzo:
alla prima assemblea se ne torna a discutere, 
tra resistenze e opportunità da cogliere al volo

Sindaci divisi
sull’acqua
ai privati

Il caso è scoppiato la scor-
sa estate, quando i Comuni del 
Ruzzo, le associazioni di citta-
dini e l’ex vice presidente Carlo 
Ciapanna sono insorti contro 
l’eventualità di concedere lo 
sfruttamento delle condotte 
della società acquedottistica 
teramana ai privati. In ballo 
c’è la possibilità di produrre 
energia idroelettrica da una 
fonte certa. Hydrowatt, Sime e 
Giuma: tre sono le società che 
hanno manifestato interesse 
a sfruttare la risorsa pubblica, 
ma durante il tavolo tecnico 
al Genio Civile del 13 giugno 
scorso, le società si sono dovu-
te confrontare con la forte resi-
stenza degli amministratori lo-
cali, i sindaci di Isola del Gran 
Sasso e di Campli su tutti, con-
trari alla concessione dell’ac-
qua del Ruzzo ai privati. A po-
chi mesi di distanza i timori dei 
sindaci si materializzano alla 

prima occasione utile, l’assem-
blea dei sindaci convocata dal-
la nuova presidenza del Ruzzo. 
Antonio Forlini sarebbe infatti 
intenzionato ad  “aprire” ai pri-
vati per le future mini centrali. 
La società pubblica mettereb-
be a disposizione i suoi “salti” 
d’acqua a monte delle condot-
te idriche, il privato gli investi-
menti necessari all’acquisto 
delle tecnologie e alla gestione 
degli impianti. Il piano, se ben 
studiato, potrebbe portare ad 
una royalty certa per i bilanci 
della società pubblica, grava-
ti al momento da 95 milioni di 
euro di debiti (secondo l’ultima 
ricognizione certa dell’estate). 
Un modo interessante per  cal-
mierare eventuali aumenti fu-
turi della bolletta. Pare, insom-
ma, che il Ruzzo stia valutando 
il da farsi in maniera pragma-
tica: le piccole centrali idroe-
lettriche sono infatti un’oppor-

tunità da cogliere, anche se la 
società pubblica al momento 
non avrebbe risorse finanziarie 
da liberare per l’investimento.
 
La conferenza. L’ultimo con-
fronto sul tema risale all’esta-
te del 2013. Tre sono le società 
che hanno presentato richiesta 
alla Regione per lo sfruttamen-
to delle risorse idriche, cioè le 
condotte e i corsi d’acqua in 
prossimità delle sorgenti cap-
tate dall’acquedotto sul Gran 
Sasso. Lo scorso 13 giugno 
nella sede del Genio Civile di 
Teramo, hanno manifestato 
il loro interesse la Hydrowatt 
Abruzzo di Pescara, la Sime 
Energia Srl di Ascoli Piceno 
e la Giuma di Giulianova. La 
conferenza dei servizi è en-
trata subito in stallo di fron-
te ai sindaci di Isola del Gran 
Sasso (in qualità di territorio 
in cui dovrebbero essere istal-



late le centraline e non come 
socio), di Campli e soprattutto 
di fronte alla palese contrarietà 
del vicepresidente del Ruzzo, 
Carlo Ciapanna, convinto che 
dovesse essere il Ruzzo (e non 
i privati) ad utilizzare i salti 
delle condotte per l’idroelet-
trico. Ora però i termini della 
questione sembrano cambiati 
nonostante l’amministrazione 
di Isola abbia ribadito la sua 
contrarietà attraverso una de-
libera del Consiglio Comunale. 
Il Ruzzo è fortemente interes-
sato allo sfruttamento dei co-
siddetti “ricavi fuori tariffa”, 
ma è necessaria una valutazio-
ne e un confronto con i sindaci 
azionisti della società prima di 
aprire al privato. Valutandone 
i benefici e superando il duali-
smo pubblico/privato. Ognuno 
per la sua parte. Nel frattempo 
sembra che le trattative vada-
no avanti e, davanti alla sede 
del Ruzzo, sono stati notati i 
vertici della società Giuma (la 
prima ad aver presentato una 
richiesta per lo sfruttamento 
energetico delle condotte), con 
l’amministratore unico Fabrizio 
Bonaduce, Ernesto Ciafardoni, 
manager, procuratore sportivo 
ma anche uomo d’affari, il capo 
di gabinetto della Regione 
Abruzzo, Enrico Mazzarelli. 
   
L’assemblea. Il tema dell’ac-

qua pubblica per le mini cen-
trali private in collaborazione 
con il Ruzzo è stato trattato 
solo marginalmente durante 
l’ultima assemblea del Ruzzo, 
la prima targata Forlini. la riu-
nione ha vissuto passaggi mol-
to delicati soprattutto a cau-
sa degli annosi contrasti tra 
centrodestra e centrosinistra 
sulla politica nel Ruzzo. Basti 
pensare che il punto all’ordi-
ne del giorno sull’affidabilità 
della Ruzzo Reti nella gestio-
ne del servizio idrico è passato 
solo a maggioranza. Si è cor-
so il rischio, insomma, che al 
Ruzzo fosse sottratta la gestio-
ne stessa dell’acqua da parte 
dell’Ato a partire dal 2023. Ma 
la discussione si è incentrata, 
seppur marginalmente, anche 
sulla questione “concessioni 
delle condotte per la creazione 
di energia idroelettrica”. Con 
il centrosinistra ancora sugli 
scudi nel timore che l’ingres-
so dei privati possa rappresen-
tare un cavallo di Troia verso 
una gestione totalmente priva-
ta dell’acquedotto. Timori che 
lo stesso presidente Forlini ha 
cercato di spegnere spiegan-
do che la situazione debitoria 
dell’Ente non permette di per-
dere altro tempo e che, quel-
la delle concessioni, potrebbe 
rappresentare una boccata di 
ossigeno per le casse disastra-

te della società acquedottisti-
ca Ruzzo Reti. 
   
Centralina fai da te. Non si 
sono fatte attendere le reazioni 
di associazioni, amministrazio-
ni e partiti, soprattutto di sini-
stra, che sono tornati ad invo-
care l’esito del referendum del 
2011 come baluardo in difesa 
dell’acqua pubblica. Ma ad 
avanzare una controproposta 
inaudita è stata l’amministra-
zione di Isola del Gran Sasso, 
per capirci quella dove dovreb-
bero essere realizzate le cen-
traline idroelettriche. Il sindaco 
Alfredo Di Varano, con un docu-
mento, ha colto tutti alla sprov-
vista paventando la realizzazio-
ne di una centralina autonoma, 
impiantata dal Comune, con 
lo scopo di avere un ritorno 
economico da reinvestire sulla 
stessa rete, lasciando quindi 
gli introiti al territorio e al ser-
vizio dei cittadini. Una mini 
centrale idroelettrica capace di 
produrre energia pulita ad im-
patto zero, ed avere un ritorno 
economico per il Comune. Una 
provocazione o un’alternativa? 
Difficile capirlo in questo mo-
mento visto che le carte non 
sono ancora del tutto scoperte. 
La sensazione è, però, che nel 
territorio montano sembrano 
pronti ad opporre ogni tipo di 
resistenza pur di impedire l’in-
gresso alle società private nel 
business della produzione di 
enegia idroelettrica. Se l’acqua 
è pubblica e dev’essere il Ruzzo 
a gestirla - questa la sintesi del 
pensiero dell’ex vicepresidente 
dell’Ente, Carlo Ciapanna - al-
lora anche le mini centrali de-
vono essere costruite e gestite 
dal Ruzzo. Esattamente come 
risorsa pubblica per tutti i citta-
dini del comprensorio.

News

23



pagina_farecasa.indd   1 09/12/13   11:07



pagina_farecasa.indd   1 09/12/13   11:07



Dire addio ad un lavo-
ro sicuro in una multinaziona-
le. Rinunciare ad uno stipendio 
che arriva corposo e puntuale a 
fine mese. Lasciare la scrivania 
per mettersi una macchinetta 
fotografica al collo e iniziare a 
seguire una passione. È quello 
che ha fatto, circa quattro anni 
fa, Adamo Di Loreto, 37enne te-
ramano con la fissa dello scatto. 
Ha abbandonato il suo posto di 
lavoro in una grossa azienda per 
la quale si occupava di svilup-
po e programmazione web, ed 
ha puntato tutto sulla fotografia. 
Una passione che oggi gli mono-
polizza l’intera giornata, che gli 
ha rivoluzionato l’esistenza, che 
“mi ha fatto tornare a vivere”, 
dice. Quella stessa passione, fat-
ta di talento e sensibilità, è stata 
di recente premiata dal National 
Geographic. Un riconoscimento 
di prim’ordine per una foto scat-

tata da Adamo lo scorso marzo, 
durante la prima udienza pubbli-
ca di Papa Francesco. Uno scat-
to particolare dove protagonista, 
paradossalmente, non è il Papa 
ma la folla che in trepidante at-
tesa tira fuori cellulari, macchi-
nette fotografiche, videocamere 
per catturare un’immagine, un 
gesto, un saluto del neo eletto 
Capo della Chiesa. Adamo ha 
partecipato al concorso National 
Geographic 2013 vincendo nella 
sezione “Gente e popoli”. A sce-
gliere la foto del teramano (scat-
tata il 16 marzo scorso nell’Au-
la Nervi a Città del Vaticano) è 
stata una giuria di esperti che 
ha rintracciato in quello scat-
to una sintesi perfetta del tema 
del concorso. Una bella soddi-
sfazione per questo 37enne ar-
rivata proprio da chi, il National 
Geographic, riconosce nel foto-
giornalismo una vera e propria 

Il suo scatto al Papa ha fatto il giro 
del mondo. Adamo Di Loreto premiato
dalla rivista “National Geographic”

Veronica
Marcattili

Persone

Il teramano
che scrive 
con le foto

arte. Ed è il fotogiornalismo la 
strada scelta da Adamo perchè 
rappresenta un “ramo” della foto-
grafia che “ti permette di scrivere 
con una foto”.
“La fotografia che ha vinto il con-
corso del National Geographic 
dice molto di me e del mio 
modo di intendere la notizia: in 
quell’aula stracolma di perso-
ne e di rappresentanti del mon-
do dell’informazione, per me 
l’immagine più forte era proprio 
quella presenza massiccia, quel-
la folla in attesa del Papa che a 
braccia tese impugnava stru-
menti di ogni tipo per cogliere 
un’immagine di sua Santità. Uno 
scatto che mette a fuoco un altro 
punto di vista”, spiega Adamo 
che, dalla sua Silvi (cittadina 
dove vive) non ha avuto paura 
di volare  anche oltreoceano per 
provare a crescere professional-
mente, capire se e quanto vale, 
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tentare di instaurare rapporti con 
ambienti e persone qualificate. 
“Quando ho deciso di dedicarmi 
al fotogiornalismo ero ben con-
sapevole delle difficoltà che si 
incontrano se si vuol provare a 
vivere di questo lavoro, ma non 
mi sono lasciato intimorire. Ho 
mosso i miei primi passi con te-
state giornalistiche web e carta-
cee, poi ho imboccato la strada 
delle agenzie. Strade utilissime, 
che mi hanno aiutato a capire 
molti meccanismi e a conoscere 
molte persone, ma anche a com-
prendere presto che qui da noi 
con la fotografia non si mangia 
–  dice Adamo - E non si mangia 
perché la professionalità non vie-
ne adeguatamente riconosciuta 
e retribuita. La qualità non viene 
pagata e chi può sfrutta te e il tuo 
lavoro. Dopo un po’ ho detto ba-
sta: sono volato a New York. Mi 
sono detto: ‘ci provo, vediamo che 
succede’. È stata una vera svolta. 
Ho inviato il mio curriculum con 
tre foto ad una importante agen-
zia fotografica che collabora con 
decine e decine di giornali e ri-
viste. Mi hanno risposto, dicen-
dosi interessati ad un colloquio. 
Mi hanno offerto di seguire per 
conto loro iniziative culturali, 

spettacoli, eventi sociali impor-
tanti in Italia. Così ho dato il via 
alla collaborazione con l’agenzia 
americana. Ho inviato scatti dal 
festival del cinema di Venezia, 
dal Parlamento, dal Vaticano solo 
per citarne alcuni. Seguo per loro 
molte cose ed il mio lavoro viene 
retribuito e apprezzato. Questo 
mi dà gioia, nel contempo mi 
rammarica che in Italia non sia 
affatto così. Il livello è basso: si 
punta al risparmio e i professio-
nisti non li vuol pagare nessuno. 
Ma credo che questo discorso 
valga anche per altri ambiti, non 
solo per la fotografia”. 
Che Adamo sia un tipo che rema 
controcorrente, lo si evince subi-
to da piccoli dettagli. Dalla foto in 
Vaticano, al “no” che continua a 
dire a chi lo cerca per pochi euro, 
dall’addio dato al posto fisso al 
collettivo di fotografico al quale 
ha aderito. Tramite quest’ultimo, 
chiamato Buena Vista Photo, 
Adamo insieme ad altri 50 col-
leghi sparsi per l’Italia prova a 
mantenere alta la dignità del la-
voro che fa: tramite lo scambio 
di archivi, contatti e una sorta di 
comandamenti non scritti per i 
quali il lavoro si paga in manie-
ra adeguata e non si scende a 

compromessi. “Solo così si può 
provare ad arginare la mediocri-
tà imperante”, spiega. Sul fronte 
personale, Adamo è altrettanto 
determinato. Quando gli chie-
do “Come ti è venuto in mente 
di lasciare un posto fisso?”, lui 
risponde con una semplicità di-
sarmante: “Perchè non ero feli-
ce, soffrivo dietro una scrivania. 
Lo so che molti, compresi i miei 
genitori, non riescono del tutto a 
comprendere questa cosa, ma è 
così: ho lasciato tutto per comin-
ciare a vivere”.
Allora gli chiedo: “Cosa significa 
per te vivere?”. E lui: “Significa 
raccontare le storie degli altri e se 
questo mi sta portando ad enor-
mi sacrifici, non importa. Voglio 
provare ad essere felice così”. La 
vita degli altri Adamo ha iniziato 
a raccontarla anni fa tramite lo 
sport: una palestra che definisce 
fondamentale perchè sui campi 
da gioco devi “agire rapidamente 
e pensare ancor più rapidamen-
te”. Da lì in poi la sua attenzione 
si è concentrata sempre più sulle 
persone. Una sorta di fotografia 
sociologica, la sua, che scruta e 
cattura per sempre un gesto, un 
sorriso, un passo capaci di rac-
contare un’intera esistenza. 
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Una domenica di dicem-
bre, quella dell’Immacolata, ci 
si trova sulla sabbia, tra cristal-
li luminosi, una cascata d’ac-
qua e una grande conchiglia 
che abbraccia Venere.
E’ successo a Garrufo di 
Sant’Omero, nell’atelier del-
lo stilista teramano di livel-
lo internazionale Alessandro 
Angelozzi, che ha presentato 
al numerosissimo pubblico, 
composto, tra gli altri, da gior-
nalisti, opinion leader e perso-
naggi del mondo dello spetta-
colo, la sua nuova collezione: 
“The Siren of Capri”. Lanciata 
qualche settimana prima da 
una campagna promozionale 
che ha visto come testimonial 
d’eccezione la soubrette e at-
trice Elisabetta Canalis

La soubrette è testimonial della nuova 
collezione dello stilista teramano. Grande 
successo per la sfilata dell’Immacolata

Antonella
Gaita

Persone

La Canalis
sirena per
Alessandro
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Movimento e voglia di liber-
tà; pizzi pregiati e cascate di 
cristalli di rocca ricamati; me-
ravigliose gonne ballon che, 
con tagli di haute couture, ri-
cordano il movimento delle 
onde; coralli, conchiglie e cri-
stalli impreziosiscono corpini 
come scrigni; giochi di colore 
tra i bianchi candidi e quelli 
sfumati di rosa, tra gli acqua-
marina, i blu e i rossi. Tutto 
questo è la collezione del “ca-
valiere indiscusso” delle donne 

più affascinanti dello spettaco-
lo tra femminilità ed eleganza. 
Apprezzatissimo per i suoi abi-
ti da sposa da sogno.

Irina Shayk, Nina Senicar, 
Belén Rodriguez, Manuela 
Arcuri, Elena Santarelli, Aida 
Jespica e tante altre sono 
già state le testimonial indi-
scusse degli anni passati del-
le sue fantastiche collezioni. 
Quest’anno lo scettro della 
campagna pubblicitaria 2014 

è spettato alla showgirl e attri-
ce italiana Elisabetta Canalis, 
che come una Venere ha sfilato 
per ultima con il capo di punta 
della collezione: un mini dress 
gioiello, con il quale lo stilista 
ha lanciato la sua nuova linea 
“Night”.
L’azienda Alessandro 
Angelozzi Couture, è una re-
altà imprenditoriale che crede 
fortemente nel valore del Made 
in Italy e, grazie al suo operato 
“interamente italiano”, vuole 
contribuire alla rinascita e alla 
crescita del nostro Paese. 
La distribuzione dei capi di alta 
moda è presente da anni an-
che sui mercati internaziona-
li del Giappone, della Russia, 
della Francia, della Germania, 
degli Emirati Arabi e degli 
Stati Uniti.

Presenti alla serata: Giulio 
Berruti, Marco Bocci, Luca 
Capuano e Francesco Testi, 
con la partecipazione straor-
dinaria di Enzo Miccio, esper-
to di wedding, e di Giuliana 
Parabiago, direttore della rivi-
sta Vogue Sposa.

Infine, tra un macaron bran-
dizzato “Alessandro Angelozzi 
Couture”, fatto arrivare (esat-
tamente cinquemila) diretta-
mente da Parigi dalla Maison 
Ladurée, azienda leader nella 
pasticceria, e partner dell’e-
vento e un calice di champa-
gne, abbiamo rincorso e fatto 
alcune domande ai protagoni-
sti della serata. Primo fra tut-
ti il nostro stilista, Alessandro 
Angelozzi. 

Antonella Gaita

Persone
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A l fine di tener conto di 
peculiari concomitanze, quali:
1.	 festività (San Berardo 
Santo Patrono della città di Te-
ramo, Santo Stefano) ricadenti 
in giornate di vendita bollini 
alle ditte di manutenzione;
2.	 conclusione della 
campagna di certificazione 
impianti Provincia di Teramo 
(curata da  Agena) occorsa il 30 
novembre scorso, data ravvici-
nata e che ha visto fortemente 
impegnate le ditte di manuten-
zione per interventi sul territo-
rio;
3.	 recenti eventi atmo-
sferici avversi che hanno fla-
gellato il territorio, con conse-
guenze anche gravi;
la Te.Am. Teramo Ambiente 
S.p.A. comunica che proroghe-
rà la scadenza della presente 
campagna di certificazione 
degli impianti termici del Co-
mune di Teramo al 14 gennaio 
2014, data ultima per la vendi-
ta dei bollini alle ditte di manu-
tenzione.
Le ditte di manutenzione do-
vranno restituire gli ultimi 
rapporti di certificazione delle 
utenze agli uffici della Te.Am. 

Teramo Ambiente S.p.A. siti in 
Via Oberdan 46 – 64100 Tera-
mo entro e non oltre il 31 gen-
naio 2014.

Gli uffici della Te.Am. Teramo 
Ambiente S.p.A. sono a dispo-
sizione per qualsivoglia infor-
mazione e chiarimento: 
Sede Ufficio Verifica Impianti 
Termici: via Oberdan, 46 (aper-
tura al pubblico da lunedì al 
venerdì dalle ore 9 alle ore 13). 
Numero verde: 800253230 (at-
tivo con operatore verifica im-
pianti termici da lunedì al ve-
nerdì dalle ore 8 alle ore 13).
Numero di telefono: 086143961 
(attivo con operatore da lunedì 
al venerdì dalle ore 8.30 alle ore 
13.30, martedì e giovedì pome-
riggio dalle ore 15 alle ore 17).
Fax: 0861 211346
indirizzo posta elettronica: 
info@teramoambiente.it

Il costo del bollino è pari ad 
euro 11,87, oltre al costo dovu-
to al caldaista per l’intervento 
di manutenzione.
La Te.Am. rammenta inoltre 
che ad oggi la manutenzione 
è obbligatoria annualmente 

(L.R. Abruzzo 17/2007), salvo 
diverse disposizioni scritte del 
fabbricante/costruttore della 
caldaia/impianto.  

La recente normativa in ma-
teria (D.P.R. 74/2013) non ha 
difatti apportato modifiche per 
le Regioni e Province Autono-
me che avevano già adottato, 
prima dell’entrata in vigore del 
DPR stesso, provvedimenti ai 
sensi della Direttiva 2002/91/
CE, come attuato appunto dal-
la Regione Abruzzo. 

Certificarsi conviene perchè 
non si è assoggettati ad ispe-
zioni onerose, che non sostitui-
scono assolutamente la manu-
tenzione ma vanno a caricarsi 
come costo aggiuntivo sulla fa-
miglia, oltre alle possibili san-
zioni, previste da legge, per la 
mancanza di anni di manuten-
zione. 

Se non l’hai ancora fatto, chia-
ma subito il tuo manutento-
re di fiducia, certificando la 
tua caldaia risparmi, fai bene 
all’ambiente ed alla sicurezza 
tua, dei tuoi cari e degli altri!  

Con TeAm 
sei al sicuro!
Controlla la tua caldaia...
è solo questione di un bollino!
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Si pubblica 
di seguito il 
calendario dei 
giorni ed orari 
di apertura 
degli uffici 
Te.Am. alle 
ditte di manu-
tenzione per 
la vendita dei 
bollini:

Publiredazionale
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Non è solo un giornalista 
e le sue passioni non si esauri-
scono nell’amatissimo calcio. 
La veste di cronista fa in verità 
non poca ombra - almeno dal-
le nostre parti - a uno dei più 
significativi versanti di impe-
gno di un teramano notissimo, 
Luigiaurelio Pomante. Meglio 
ancora: non a uno dei più signi-
ficativi, ma a quello più signifi-
cativo in assoluto: quello, cioè, 
dove risiede la sua vera identità 
intellettuale. Non molti, o forse 
addirittura pochi, sanno infatti 
che Pomante è prima di tutto 
uno storico. Uno storico “profes-
sionista”. A dargli la patente è 
stata l’Università di Macerata, 
dove è titolare di un assegno di 
ricerca e dove ha conseguito il 
dottorato in Theory and History 
of Education. 
Come frutti delle ricerche che 
porta avanti da anni - e che 
conduce, come è facile consta-
tare, con una acribia davvero 

scientifica - hanno di recente 
visto la luce due volumi che 
hanno tutta l’aria (e la mole) 
di essere destinati a pesare (in 
bene, è chiaro) nel suo curricu-
lum di giovane accademico e, 
quel che più conta, nel novero 
dei titoli che gli addetti ai lavori 
saranno chiamati a consultare 
per futuri studi nel settore. 
Il primo, di cui Pomante è sta-
to attentissimo curatore, s’inti-
tola “L’Università di Macerata 
nell’Italia unita (1861-1966). Un 
secolo di storia dell’ateneo ma-
ceratese attraverso le relazio-
ni inaugurali dei rettori e altre 
fonti archivistiche e a stampa” 
(Eum, pp. 800, 50 euro) e inau-
gura la collana “Studia et do-
cumenta Historiae Almii Studii 
Maceratensis” del Centro Studi 
e documentazione sulla storia 
dell’Università di Macerata.
Si tratta di un lavoro ciclopico, 
che nelle sue prime duecento 
fitte pagine delinea con gran-

de puntualità sia la natura e 
le finalità dell’opera che la sto-
ria dell’ateneo marchigiano 
(“Per una storia dell’Università 
di Macerata nell’Italia unita”, 
dove Pomante mostra tutta la 
sua stoffa, è di fatto un libro 
nel libro). A questa ampia par-
te “introduttiva” (corredata nel 
complesso da 537 note a piè 
pagina) seguono le relazioni 
dei rettori, anch’esse debita-
mente inquadrate e accom-
pagnate dagli opportuni rife-
rimenti. Un materiale davvero 
ricco, che comincia con le paro-
le del Reggente Abdia Geronzi 
per l’anno 1879-1880 e che 
termina con quelle del Rettore 
Giuseppe Lavaggi per l’anno 
accademico 1965-1966. «Le re-
lazioni annuali presentate dai 
rettori - scrive Roberto Sani nel 
suo denso saggio introduttivo - 
rappresentano indubbiamente 
una fonte di primaria importan-
za non solamente per cogliere 

Uno storico
all’Università
di Macerata

Cultura
Simone

Gambacorta

Il teramano Luigiaurelio Pomante non è 
solo un giornalista. Fa ricerca nell’ateneo 
marchigiano e ha già pubblicato due libri
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la progettualità e le strategie 
politiche e universitarie perse-
guite dai diversi governi retto-
rali, ma anche per ripercorrere 
l’evoluzione dei singoli atenei 
e lumeggiarne la vita interna 
e le vicende relative all’attività 
scientifica e culturale e a quel-
la didattica e formativa». E in 
questa riflessione di Sani è rac-
chiuso il senso d’insieme del li-
bro, necessariamente destinato 
a “fare testo” nelle bibliografie 
e venire. Non va poi trascurata 
l’”Appendice fotografica” cui 
Pomante ha saggiamente volu-
to dedicare l’intera terza parte 
del volume, dando così il giusto 
risalto anche alle tutt’altro che 
trascurabili fonti iconografiche. 
Il secondo libro s’intitola inve-
ce “Per una storia delle univer-
sità minori nell’Italia contem-
poranea. Il caso dello Studium 
Generale Maceratense tra Otto 
e Novecento” (Eum, pp. 455, 23 

euro), e vede Pomante nelle ve-
sti di autore tout-court.
Accolto dalla collana 
“History of Education & 
Childrens’Literature” diretta da 
Roberto Sani e Anna Ascenzi, e 
distesamente prefato da Gian 
Paolo Brizzi (“Le piccole uni-
versità e l’inerzia dei luoghi co-
muni. Una presentazione”), il 
lavoro di Pomante dà brillante-
mente corpo a una dettagliata 
ricognizione sui «piccoli atenei 
di provincia sorti in larga misu-
ra in età moderna e destinati, 
dopo l’unificazione nazionale, 
a costituire una parte estre-
mamente rilevante del sistema 
universitario della penisola». 
In pratica, partendo dalla spe-
cola maceratese, e forte di un 
bagaglio documentale quanto 
mai robusto, Pomante penetra 
nella realtà universitaria italia-
na tra Otto e Novecento: quel 
che ne deriva è uno studio di 

ampio respiro, che propone 
una lettura innovativa e mi-
nuziosa del’«evoluzione dell’i-
struzione superiore nell’Italia 
contemporanea». 
Quello che colpisce, delle due 
pubblicazioni, è lo scrupolo e il 
lavoro di scavo con cui Pomante 
le ha realizzate. Per quanto ri-
guarda fonti e riferimenti docu-
mentali, esibiscono difatti una 
solidità di apparati a dir poco 
considerevole. A questa va af-
fiancata - e non è dato secon-
dario - una felicità di penna che 
consente a Pomante di affron-
tare la complessità degli argo-
menti sulla scorta di una prosa 
rigorosa e ordinata, ma non per 
questo spigolosa. Importante (e 
pienamente riuscito) anche lo 
sforzo di inserire in un contesto 
più ampio le “vicende” delle re-
altà prese in esame, nel segno 
di una prospettiva tutt’altro che 
conchiusa e di corto respiro. 
I due lavori sono stati presen-
tati di recente nell’Aula Magna 
dell’Università di Macerata. 
Non si è trattato però di una 
semplice presentazione, ma 
di un vero e proprio seminario 
di studio incentrato sulle due 
opere firmate da Pomante. “Gli 
atenei minori nel sistema d’i-
struzione superiore dell’Italia 
unita: il caso dell’Università di 
Macerata”. E’ stato infatti que-
sto il titolo dell’incontro cui, 
oltre allo stesso Pomante, han-
no preso parte parte relatori di 
acclarata fama: Luigi Lacchè 
(magnifico rettore dell’Univer-
sità di Macerata), Gian Paolo 
Brizzi (Università di Bologna), 
Floriana Colao (Università di 
Siena), Simonetta Polenghi 
(Università Cattolica di Milano), 
Mauro Moretti (Università per 
stranieri di Siena) e Roberto 
Sani (Università di Macerata). 

Cultura
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Paolo Mieli ha presentato 
giorni fa a L’Arca il suo nuovo 
libro “I conti con la storia. Per 
capire il nostro tempo” (Rizzoli, 
pp. 430, euro 19,50). L’incontro, 
cui hanno preso parte il sinda-
co Brucchi e Umberto Palestini, 
è stato organizzato dall’asso-
ciazione Naca Arte, presieduta 
da Gino Natoni, e dal Comune 
di Teramo. In questa intervista 
Mieli parla del suo saggio, del 
ruolo dello storico e del rappor-
to poco sereno che gli italiani 
hanno con la memoria. 

Fare i conti con la storia può 
significare trovare una base 
comune che funzioni an-
che come piattaforma per 
ripartire… 

«Infatti il sottotitolo del mio li-
bro recita “Per capire il nostro 
tempo”. E’ il nostro tempo pre-
sente. Quelli con la storia sono 

conti che non tornano mai, nel 
senso che si va a vedere del 
passato tutto ciò che è rima-
sto inspiegato e che rimarrà 
inspiegato. Non esiste una ve-
rità storica che si definisca una 
volta per tutte. Della storia si 
conoscono i fatti: è stato ucci-
so John Fitzgerald Kennedy, 
la tale guerra è stata vinta da 
questi e persa da quegli altri… 
Ma a parte i “fondamentali”, 
tutto il resto, tutto quel che ri-
guarda l’interpretazione, si pre-
sta a una continua rielaborazio-
ne, dovuta a nuovi documenti 
oppure al fatto che nuovi punti 
di vista e nuove testimonianze 
arricchiscono l’angolo di pro-
spettiva e lo piegano di qual-
che millimetro: il che consente 
appunto di offrire interpretazio-
ni nuove e di vedere le cose in 
modo diverso. Tutto questo aiu-
ta il presente quando entrano 
all’opera gli storici». 

In che senso?

«I veri storici sono quelli che 
partono da un principio: mai le 
ragioni sono tutte da una parte 
e i torti tutti dall’altra. Questa 
è la storia dei vincitori, che 
la raccontano a proprio uso e 
consumo. La vera storia, inve-
ce, ripartisce i torti e le ragio-
ni. Grazie a questo lavoro sul 
passato, è possibile capire che 
anche nel presente le lotte fra-
tricide che contraddistinguono 
la politica o le battaglie cultu-
rali - non solo in Italia, ma so-
prattutto in Italia - non possono 
essere rappresentate con tutte 
le ragioni da una parte e tutti i 
torti dall’altra. Ne discende che 
lo spirito dello storico è uno spi-
rito di modificazione del modo 
di vedere le cose, è uno spirito 
di riequilibrio del giudizio. Il ri-
equilibrio del giudizio forma la 
base per una ripartenza. In un 

«La storia non 
si fa con le 
idee ricevute»

Cultura
Simone

Gambacorta

Paolo Mieli parla del libro “I conti con 
la storia” presentato al laboratorio L’Arca
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momento come questo per la 
storia d’Italia, in cui un ciclo 
si è chiuso e un nuovo ciclo si 
deve aprire, è particolarmente 
opportuno pensare le cose in 
questa prospettiva. E’ oppor-
tuno chiudere vecchi capitoli 
senza trasformali in faida. Una 
faida si tramanda di generazio-
ne in generazione attraverso 
uno spirito d’odio, e alla fine le 
ultime generazioni non sanno 
nemmeno più com’è comin-
ciata, sanno solo che odiano 
gli avversari. Noi non dobbia-
mo trasformare la nostra vita in 
una faida e la storia può aiutar-
ci. Detto per grandi linee, que-
sto è il senso del mio libro».

Ma qual è il rapporto degli 
italiani con la memoria?

«Abbiamo un rapporto non se-
reno con la memoria. Ne parlia-
mo tantissimo, ma la usiamo a 
scopo intossicante: è una me-

moria che deve rafforzare le no-
stre posizioni contro il “nemi-
co”. Non la usiamo in maniera 
utile, come è stato nella sto-
ria. La memoria - mnemosùne 
- è infatti strettamente lega-
ta all’oblio. Tra l’una e l’altro 
esiste un rapporto complesso. 
L’oblio non è il contrario del-
la memoria, ma è il momento 
in cui la memoria si purifica e 
si libera dello spirito di odio e 
di vendetta. In questo modo 
le cose diventano un passato 
accettato anche da chi lo ha 
subito, e a quel punto è pos-
sibile riproporsi come comuni-
tà e così andare avanti. Nella 
“Commedia” di Dante, il Lete è 
il fiume dell’oblio, quello in cui 
le anime del Purgatorio si lava-
no prima di andare in Paradiso. 
La memoria è qualcosa di più 
completo di come la intendia-
mo noi». 

Lei parla appunto del patto 

dell’oblio… 

«Ne parlo spesso. Era il pat-
to grazie al quale Atene riu-
scì a chiudere la guerra ci-
vile nel V secolo. E’ stato il 
patto che, nella prima metà 
del Novecento, rimise insieme 
gli spagnoli e consentì loro di 
ripartire dopo la guerra civile. 
Il patto dell’oblio non fa venire 
meno la giustizia, nel senso di 
punizione dei rei. Ci sarà tem-
po, una volta ripartiti, per riflet-
tere sul passato. Il patto dell’o-
blio evita le seti di vendetta e 
altri eccessi insani per una so-
cietà. Come dicevo, l’oblio non 
è dimenticanza, è un salutare 
lavabo. Anche in Nietzsche e 
Freud, con l’oblio l’essere uma-
no rimuove ciò che renderebbe 
impossibile l’esistenza. E’ un 
momento fondamentale, nel 
rapporto complicato con la me-
moria, per poter andare avanti. 
Come dopo un matrimonio, o 
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dopo un amore, è bene che ogni 
spirito di vendetta a un certo 
punto cessi di essere».

Nel suo libro, fra i molti al-
tri, compaiono due nomi sui 
quali vorrei una sua rifles-
sione: Machiavelli e Cavour.

«Sono state due figure fonda-
mentali per la formazione del 
pensiero politico italiano. Sono 
stati entrambi due protagonisti, 
ugualmente politici e pensato-
ri. Hanno rappresentato - nel 
Cinquecento l’uno e nell’Otto-
cento l’altro - una visione più 
complessa del modo di fare po-
litica, adattandosi alle infinite 
sfumature che esistono tra il 
bene e il male. In Machiavelli 
c’è uno spirito di adattamento 
al presente - enunciato in for-
ma a volte ironica e sarcastica 
- che in sostanza fonda la ca-
tegoria dell’autonomia del po-
litico. Vale a dire ciò per cui il 
politico risponde a una logica 
tutta interna e molto più raffi-
nata del politico che risponde 
a obbedienze valoriali. Cavour 
è stato un politico machiavelli-
co: se se ne giudicasse in modo 
astratto l’operato, molte sue 
mosse sarebbero incomprensi-
bili. Invece ha dimostrato come 
la politica sia la capacità nobile 

di raccogliere un’opportunità. 
In questo c’è il senso più pro-
fondo della politica: riuscire a 
trasformare un’opportunità in 
un disegno, in qualcosa di più 
ampio».

Uno dei momenti davvero 
fondativi dell’Italia unita è 
stato uno scandalo: quello 
della Banca Romana. Crede 
che possa essere considera-
to come una sorta di para-
digma italico?

«E’ il paradigma di una nazio-
ne che nel suo compimento, 
cioè con Roma capitale d’Ita-
lia, invece di trovare un punto 
di forza, ha trovato un punto di 
debolezza. In centocinquanta 
anni, Roma non ha saputo rap-
presentare un volano per que-
sta nazione, ma ha rappresen-
tato una delusione. Cosa che 
appunto si vede già nell’ultimo 
decennio dell’Ottocento con lo 
scandalo della Banca Romana, 
e che si è continuata a vedere 
in anni più recenti. Con scan-
dali che certo non sono sta-
ti soltanto romani, ma che a 
Roma, sede del potere politico, 
hanno trovato il loro epicen-
tro. Di fronte a questi scandali, 
Roma ha dimostrato soprattut-
to un’incapacità di reagire».

Un’incapacità di sviluppare 
anticorpi…

«Sì, esatto. Roma è un caso raro 
di una città che non riesce ad 
essere una capitale in positivo».

Il mestiere dello storico si 
impara grazie ai maestri. Lei 
ne ha avuti due d’eccezione: 
Rosario Romeo e Renzo De 
Felice. Che cosa le hanno in-
segnato e cosa deve loro? 

«Devo tutto. Specialmente a De 
Felice, di cui sono stato anche 
assistente. E’ stato lui il mio 
vero maestro. Romeo è stato 
il correlatore della mia tesi di 
laurea ed è stato importantis-
simo nella mia formazione, ma 
con De Felice ho avuto un altro 
rapporto. Mi hanno insegnato 
a non rassegnarmi alle idee ri-
cevute. Mi hanno insegnato a 
dubitare di quello che so. Una 
lezione che mi è servita anche 
nella mia professione giorna-
listica. Prima di accostarmi a 
un argomento, del passato o 
del presente, chiarisco a me 
stesso l’idea che ne ho in quel 
momento. Fatto questo, comin-
cio un’operazione per metterla 
in dubbio, per vedere che cosa 
non torna. Mi hanno insegnato 
un criterio fondamentale».

Simone Gambacorta

Cutura
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Qualcosa è cambiato. Non 
si sentono più i commenti degli 
amici fumatori che, come prima, 
ti dicono: “ma dai butta questa 
sigaretta elettronica, dicono tutti 
che fa male, che è più dannosa  
delle sigarette tradizionali!”, men-
tre Svapi, compiaciuto del tuo ul-
timo acquisto.
I tempi stanno cambiando, la Tv, 
la stampa, i media in generale, 
stanno iniziando a parlare di siga-
retta senza tabacco in modo ob-
biettivo e non perché ci sia stata 
una nuova scoperta scientifica, 
ma semplicemente perché la si 
approccia diversamente, in modo 
realistico, mentre prima c’era un 
rifiuto a prescindere sulla E-cig, 
ora si è capito che è meglio ini-
ziare a dar voce agli Svapatori e 
che danneggiare questo settore 
avrebbe dato effetti più negativi 
che positivi.
Sono molti coloro che si sono 
pronunciati a favore della Siga-
retta senza tabacco, personaggi 
illustri della scienza, che in di-
verse interviste hanno espresso il 
concetto che: “se tutti i fumatori 
utilizzassero la Sigaretta senza ta-
bacco, in Italia ci sarebbero 30000 
morti in meno in un anno e, nel 
mondo, mezzo miliardo”. Anche 

molte Università come quelle di 
Napoli, Catania e Milano nei loro 
studi hanno decretato un parere 
favorevole definendo la Sigaretta 
senza tabacco e i loro liquidi in-
finitamente meno dannosi della 
sigaretta tradizionale.  Ciò che 
certifica il cambio di rotta dell’o-
pinione pubblica e dell’opinione 
dirigenziale del paese è l’abroga-
zione del divieto di Svapare nei 
luoghi pubblici. Questo cambio di 
pensiero del governo ha formaliz-
zato il riconoscimento di questo 
prodotto come ottimo strumento 
per smettere di fumare o per sosti-
tuire le classiche “bionde”. 

Nonostante questo, comunque, i 
mesi passati sono stati negativi 
per il settore delle E-cig.
Le continue barriere e la concor-
renza hanno dato un duro colpo 
a coloro che hanno investito mi-
gliaia di euro in questa attività 
commerciale. Velocemente come 
hanno aperto altrettanto veloce-
mente stanno chiudendo. È una 
vera e propria emorragia. Vale 
però anche il contrario: molti ne-
gozi stanno chiudendo, altrettan-
ti continuano a lavorare e ad offri-
re un servizio di qualità e grande 
professionalità.
È questo il caso di grandi marchi 
che hanno investito in ricerca e 
sviluppo per alzare gli standard 
di qualità dei loro prodotti. Una 
di queste aziende è Puff, marchio 
leader in Europa nella produzio-
ne e distribuzione di Sigarette 
Elettroniche e liquidi, prodotti in 
Italia a Moncalieri (To), in stabi-
limenti che rispettano altissimi 
e rigidissimi standard industriali 
farmaceutici di produzione. Puff 
si distingue per essere l’unica ad 
essere tanto all’avanguardia.

Be smart, be Puff!

www.fumaintelligente.it

QUALCOSA
è CAMBIATO

PUFF STORE TERAMO  
Via Primo Riccitelli 33 
Tel 0861.245412 
teramo@puffcigarette.com
www.fumaintelligente.it
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La frazione del Comune di 
Teramo, Monticelli, merita una 
particolare attenzione per la 
sua storia quando come castel-
lo si chiamava Monticello. Per 
inquadrare meglio il territorio 
dobbiamo riferirci al colle che 
sovrasta il centro attuale ove 
si erge maestosa l’antica chie-
sa parrocchiale di Santa Maria 
ad Porcigllianum e vi sorgeva 
un insediamento romano i cui 
abitanti nell’Altomedioevo, 
per motivi di maggiore dife-
sa, si trasferirono a Ponzano, a 
Monticelli e a Campora. Il ca-
stello di Monticello aveva una 
planimetria “a mandorla” ed 
era circondato da muraglie di-
fensive anche se ora si rintrac-
ciano con difficoltà i brandelli 
rimasti e sopravissuti alle tra-
sformazioni edilizie di questi 
ultimi decenni. Alcune case 
poste sul versante occidenta-
le in forma compatta conser-

1063, con atto stipulato dal 
feudatario del territorio di 
Campli, Carbone di Siolfo, 
vengono donati alla chiesa 
teramana dei beni siti presso 
il castello di Monticello. Nel 
1080 con altra donazione fat-
ta da Elperimo ed Eupezello 
del fu Longino, altre terre di 
Monticello vengono donate 
al vescovo Enrico. Nel 1108 
con placito tenuto in San 
Flaviano, ora Giulianova, dal 
conte longobardo Attone V, 
vengono restituiti dei beni 
di Antesiano e Monticello 
al vescovo Uberto. Tra i feu-
datari di Monticello citiamo 
Teutone II dei Totoneschi nel 
959, Maccabeo dei Melatino 
durante la mostra norman-
na del 1160, Berardo dei 
Melatino nel 1252, Francesco 
di Fornarolo, Guglielmo di 
Poggio Cono e Giovanni dei 
Melatino che compaiono nel-
la mostra angioina del 1279, 
Galardo che nel 1324 tene-
va la terza parte del castello, 
Francesca dei Melatino che 
nel 1341 vendette la dodice-
sima parte di Monticello e 
Berardo III dei Melatino, già 
podestà di Teramo, che nel 
1371 fu nominato ambascia-
tore della regina Giovanna 
per l’incorporazione alla cit-
tà dei feudi di Riparattieri, 
parti di Melatino, Campora e 
Monticello. Sarebbe opportu-
no seguire le future trasforma-
zioni urbanistiche ed architet-
toniche dell’attuale frazione 
Monticelli al fine di salvare 
testimonianze dell’antico ca-
stello di Monticello.

Domenico
Di Baldassarre

Luoghi

vano la struttura antica e sul 
versante meridionale si rin-
vengono tratti di muratura an-
tica nonché resti di una torre 
rompitratta. E veniamo ai do-
cumenti storici. Quello più an-

tico risale al 950, un contrat-
to stipulato quando il nostro 
territorio era nominalmente 
dominato dai Franchi e nella 
sostanza dai Longobardi e ri-
guarda un cambio di beni tra 
il vescovo aprutino Landolfo e 
i sacerdoti Pietro e Teutone in 
cui tra i beni di Scarfagnano 
compare Monticello. Nel 

CASTELLO
DI 
MONTICELLO
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GLI ANIMALI
HANNO UN
DESIDERIO,
NON SOLO 
A NATALE

Francesca
Alcinii

Sono solo 
animali?

Presepi, luci, alberi addobba-
ti hanno fatto capolino nelle nostre 
case e il profumo del Natale si re-
spira già per le strade. Ognuno è 
impegnato nella ricerca del regalo 
giusto da donare per le Feste e, tra 
le varie opzioni di scelta, troviamo 
anche gli animali. Alcuni credo-
no che regalare un animale sia 
un dono gradito, ma non sempre 
è così. Donare un essere vivente 
implica delle serie responsabilità 
da parte del ricevente. Decidere di 
condividere parte della propria esi-
stenza con un animale dev’essere 
il frutto di una scelta consapevole 
e responsabile. Un approccio cor-
retto sarebbe informare il futuro 
proprietario dell’intenzione di rega-
largli un animale e, nel rispetto di 
entrambi, scegliere insieme quello 
più adatto.  Quest’anno non rega-
liamo un animale ad una famiglia, 
ma doniamo una famiglia ad un 
animale. Apparentemente può 
sembrare la stessa cosa, ma non è 
così. Con questo spunto di riflessio-
ne, cari lettori, vi auguro un sereno 
Natale ed un felice anno nuovo, 
con la speranza nel cuore che si-
ano delle liete festività per tutti i 
vostri amici animali, in particolar 
modo per quelli che non avranno 
una cuccia calda ed una famiglia 
a coccolarli il giorno di Natale. Non 
dimentichiamoci di loro, soprat-
tutto a Capodanno, dove solo per 
nostro divertimento, terrorizziamo 
tanti animali tra cani, gatti e volati-
li. Facciamo in modo che siano del-
le serene festività per tutti. Buone 
feste!  francesca.alcinii@libero.it
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Le festività natalizie ci offrono l’occasione per ringraziare tutto lo 
staff del mensile “ilCittadino” e voi, cari lettori, per averci aiutato 
a trovare delle belle famiglie ai nostri amici a 4 zampe del canile 
Carapollo. Grazie di vero cuore. Attraverso la finestra dedicata alle 
adozioni della rubrica di psicologia animale, i nostri cani hanno avuto 
più visibilità e di conseguenza le adozioni sono aumentate. Diversi 
ospiti del canile hanno trovato una famiglia disposta ad amarli, 
come ad esempio Cooky, il nostro bellissimo Cocker, i tre cuccioli di 
Sardinara, il nostro irruente Matley, la dolcissima Nanà e tanti altri. 
Molte persone, dopo l’uscita del mensile, hanno contattato il canile 
e spesso è accaduto che, oltre ad essere adottato il cane pubblicato, 
anche un altro ospite ha trovato una famiglia accogliente. 
È stato un anno intenso per il canile, diviso tra giorni felici e tristi, 
dovuti alla perdita di tanti nostri “vecchietti”, ma noi continuiamo 
ogni giorno a scattare foto, aggiornare, coccolare, curare e sfamare 
ogni nostro cane nell’attesa di vederli un giorno felici accanto ad una 
bella famiglia. Noi ci speriamo ma soprattutto ci crediamo! È la nostra 
forza e, con il vostro aiuto continueremo a trovare famiglie adatte 
per i nostri cani. Felici di quest’alleanza con il mensile “ilCittadino” e 
con la dottoressa Francesca Alcinii, auguriamo a tutti voi ed ai vostri 
animali Buone Feste.			                 Canile Carapollo



I dettagli fanno la differenza 
e la WOODEN SYSTEM  di Val 
Vomano, nata da un’ attività ar-
tigianale tramandata, sempre 
attenta a soddisfare il cliente, 
oggi è diventata una realtà im-
prenditoriale, un’Azienda con 
Partner importanti che pos-
sano rispondere alle esigenze 
contemporanee dell’abitazione 
senza tralasciare quell’attenzio-
ne appunto “artigianale”.  Le 
Aziende partner sono le migliori 
sul mercato, proprio per garanti-
re massima efficienza per la ven-
dita, la manutenzione e la dura-
ta dei prodotti. Basta poco per 
migliorare la qualità del nostro 
abitare ma ci dobbiamo rivolge-
re ad Aziende serie ed affidabi-
li., E’ inoltre  bene ricordare la 
possibilità di accedere al bonus 
fiscale che permette di recupe-
rare il 65% delle spese sostenute 
per interventi di riqualificazio-
ne energetica, come la sostitu-
zione di vecchi infissi con nuo-

vi a basso consumo energetico. 
Infatti è importante dire che con 
i nuovi serramenti proposti dal-
la Wooden System, partner di 
Finstral , andiamo ad occuparci 
veramente del “risparmio ener-
getico” della nostra casa, cioè 
spendere meno, riscaldarsi di 
più e stare attenti all’ambiente. 
Punti di forza dei nostri infissi, 
“l’elevata protezione dal sole e 
dal calore” per una grande te-
nuta termica, la “permeabili-
tà all’aria e tenuta all’acqua”, 
garantiti da rigorosi requisiti di 
lavorazione anche in termini di 
resistenza a condizioni atmo-
sferiche estreme, la “protezione 
e sicurezza”, elemento fonda-
mentale, con punti di chiusura 
avvitata ai rinforzi in acciaio che 
rendono difficoltoso il solleva-
mento dell’anta  e per finire, una 
“qualità testata e certificata da 
istituti internazionali”. Oltre a 
questi importanti requisiti, dob-
biamo sottolineare il design, che 

riprende elementi stilistici tradi-
zionali e una vasta scelta di for-
me, telai e profili.  Insomma, da 
Wooden System, un’attenzione 
completa alle nostre esigenze, 
dalla “consulenza progettuale 
personalizzata”, alla “vendita 
con sistemi di pagamento per-
sonalizzati”, partner Fiditalia e 
“l’assistenza post vendita”, con 
interventi mirati a risolvere pro-
blematiche se mai dovessero es-
serci. Altro importante aspetto, 
un sistema rivoluzionario per 
sostituire le finestre senza ope-
re murarie, con uno speciale “si-
stema-ristrutturazione” che per-
mette il montaggio delle nuove 
finestre in modo pulito e veloce, 
senza danneggiare facciate, da-
vanzali, tappezzerie o piastrelle. 
Veramente da oggi possiamo 
dire, che chiudendo gli infissi 
della nostra casa, ci godiamo la 
famiglia, al tepore e senza rischi 
di intrusione, tutto questo gra-
zie a Wooden System!! 



Il menu della Vigilia di 
Natale, noto ai più come 
“Cenone”,  secondo le tradizio-
ni gastronomiche italiane, pre-
vede la preparazione di ricette 
gustose ed invitanti e molto ap-
prezzate, principalmente rea-
lizzate a base di pesce in quasi 
tutte le regioni.
Il baccalà è un piatto imman-
cabile sulla tavola della Vigilia 
di Natale, che tradizionalmen-
te riunisce le intere famiglie, di 
cui ne è praticamente protago-
nista, diventandone un vero e 
proprio Re. Lo si trova di rigore 
su tutte le tavole dei teramani 
ed abruzzesi, così come accade 
nelle regioni limitrofe.
A partire dagli antipasti, con la 
classica insalata di baccalà, per 
passare ai primi, con i classici 
spaghetti al sugo, per arriva-
re ai secondi: il mitico baccalà 
fritto, oppure grigliato, oppure 
in umido con pomodori ed olive.
Il filetto o parte dorsale e di 
mezzo, o  di baccalà, o di stocco, 
è quella parte (la migliore del 
pesce) ricavata appunto  dal-
la parte centrale del merluzzo. 

Precisamente dalla parte piú 
alta della groppa, quella che al 
gusto risulta essere la più pol-
posa e morbida. Il filetto del 
baccalà, che si presta ad esse-
re fritto, si distingue invece dal 
filetto di stocco per essere piú 
compatto e colore più chiaro. 
Oltre che più polposo. Mentre il 
filetto di stoccafisso  è di color 
ambrato ed è meno consisten-
te,  si apre a fogli e si presta 
più che altro ad esser lessato e 
condito in bianco all’agro con 
olio, limone, aglio, sale doppio  
e prezzemolo. Oppure per esser 

IL BACCALÀ
IL RE DELLA 
VIGILIA

de “ilCittadino”

La Ricetta

preparato “alla vicentina” in 
quella ricetta che i veneti im-
propriamente usano chiamare 
“baccalà alla vicentina”, anche 
se è noto che viene utilizzato lo 
stoccafisso.
Comunque al di là delle parti 
del pesce utilizzate per le diffe-
renti ricette, il baccalà nelle sue 
infinite specialità rimane l’ele-
mento chiave ed insostituibile  
della nostra tavola natalizia nel 
giorno della Vigilia di Natale.

Auguri e buon appetito a 
tutti i nostri lettori.
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La crisi, il Natale e la necessità di un lavoro

A dare la cifra del clima che si respira in città è l’effetto che 
ha prodotto proprio un articolo pubblicato nell’ultimo nu-
mero del “Il Cittadino”. Quello in cui la titolare di un’attivi-
tà teramana faceva sapere di non essere riuscita a trovare 
una “possibile” dipendente. Meglio: una dipendente seria, 
responsabile, motivata e disposta a condividere, nel rispet-
to del ruolo da dipendente, la sfida della sua titolare. Che 
pure nel corso degli anni aveva fatto di tutto pur di accon-
tantarla nelle sue esigenze e nelle sue richieste. Pur di ve-
nirle incontro e portare avanti il rapporto di collaborazione. 
Invece, di fronte all’indecisione, la titolare è stata costretta 
prima ad assumere un’altra collaboratrice part time e poi a 
lasciar andare la sua collaboratrice storica, indecisa sul fu-
turo e sulla volontà di continuare a lavorare. Nonostante il 
settore in questione, che per inciso necessita di una qualifica 
professionale precisa,  vada a gonfie vele, la titolare si è ritro-
vata a fare i conti con l’indecisione e la scarsa motivazione di 
una collaboratrice che sentiva di aver “cresciuto” nella sua 
azienda. Bene. La nostra redazione è stata letteralmente pre-
sa d’assalto dalle telefonate. Discrete. Spesso imbarazzate. 
Quasi vergognose di rendere pubblico, anche solo attraverso 
un cellulare, che di lavoro c’è un bisogno disperato. Tutti a 
chiedere informazioni, a dire che sì, è proprio incredibile che 
a Teramo succeda una cosa simile e che loro ci sarebbero 
invece andati di corsa a prenderselo, quel lavoro. Qualsiasi 
esso sia purché si arrivi ad averlo. Un lavoro. Si fa fatica a 
spiegare a tutti che la signora in questione ha risolto, che 
non c’è più nessun possibile contatto per accedere ad un 
ipotetico colloquio. Ringraziano, l’imbarazzo lo tocchi con 
mano e ancora prima ci tocchi la delusione e l’amarezza.  
Perché anche quella telefonata, purtroppo, non è servita.
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Agenzia Ciutti Teramo
Nuova sede in via Pannella 3

Teramo 
Via Pannella 3 - Tel. 0861 250610
info@ciutti.it

Roseto degli Abruzzi
Via Canale Doria 15 
Tel. 085 8996158

Ti aspettiamo nei nuovi uffici: 
troverai la professionalità di 
Allianz e una gamma di prodotti 
assicurativi e finanziari al servizio 
delle tue esigenze.


